
		
			[image: ariunnoLQ.jpg]
		

	
		
			Gianni Arlunno

			Parla il Duomo

		

	
		
			© 2023 Gruppo Albatros Il Filo S.r.l., Roma

			www.gruppoalbatros.com - info@gruppoalbatros.com

			ISBN 978-88-306-8195-8

			I edizione agosto 2023

			Finito di stampare nel mese di agosto 2023

			presso Rotomail Italia S.p.A. - Vignate (MI)

			Distribuzione per le librerie Messaggerie Libri Spa

		

	
		
			Parla il Duomo

		

	
		
			Il Duomo,

			opera unica e irripetibile

			dedicato a Maria Santissima Nascente,

			ci offre la possibilità di approfondire

			il suo percorso d’arte e di fede,

			attraverso il coinvolgimento di

			Natura, Umanità e Trascendenza.

			A Gian Galeazzo Visconti, 

			illuminato promotore di quest’opera 

			che nessuna mano umana potrà mai realizzare.

			Ai 34 artefici del Duomo e ai famosissimi “Consulenti” 

			che dal 1387 al 1813 hanno dedicato tutte le loro energie 

			per realizzare questa Cattedrale

		

	
		
			Nuove Voci

			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

	
		
			PARLA IL DUOMO

		

	
		
			Prologo

			Milano - Residenza di Gian Galeazzo, 21 marzo 1387

			Il 21 di marzo dell’anno 1387 nella camera nuziale della residenza dei Signori di Milano, sotto un magnifico baldacchino, Gian Galeazzo Visconti stava vivendo sogni agitati.

			Le prime luci dell’alba filtravano attraverso pesanti tendaggi, mentre le ultime braci sparse nel camino coloravano a intervalli irregolari le pareti sapientemente decorate.

			Milano, ancora immersa nel sonno quotidiano, aveva in quegli anni acquisito radicali certezze e l’immagine di tale condizione si poteva cogliere percorrendo le sue vie.

			Gian Galeazzo doveva essere orgoglioso. Aveva dedicato ogni sua energia ad un simile risultato, radunando alla sua corte artisti, scienziati, letterati da ogni dove per confermare e consolidare una condizione da cui risultava sempre più gratificato.

			Eppure in quella notte qualcosa era cambiato; i suoi sonni tranquilli si erano tramutati in un dormiveglia molto tormentato.

			Il suo capo cambiava continuamente posizione, le sue braccia si spostavano in modo anomalo, i suoi occhi, anche se chiusi, parevano ricercare qualcosa di irraggiungibile, il suo pensiero vagava alla ricerca di una verità in quel momento incomprensibile.

			Accanto a lui Caterina, sua moglie, pareva non accorgersi di nulla perché proseguiva il suo riposo con il sonno sereno che la sua privilegiata condizione le poteva consentire.

			A un tratto gli occhi di Gian Galeazzo improvvisamente si spalancarono costringendolo a staccarsi dal cuscino e a porsi seduto sul letto.

			Il suo sguardo vagava incredulo per la camera nuziale, riconoscendo ogni dettaglio richiesto agli artisti nel momento in cui aveva destinato tale spazio a dimora notturna.

			Nulla apparentemente era mutato, tutto era al suo posto, il nuovo giorno si annunciava con un chiarore che ora diveniva più significativo. Il suo viso tuttavia tradiva qualcosa di così eclatante che da quel momento nulla avrebbe più potuto essere come prima.

			Disceso dal letto e indossati gli abiti in tutta fretta, una corsa affannosa lo condusse verso il salone centrale del palazzo dove guardie ancora assonnate stavano a custodia del loro Signore.

			La sua richiesta perentoria al maggiordomo, richiamato da quell’inaspettato trambusto, era finalizzata a radunare nel più breve tempo possibile studiosi, astronomi e scienziati presenti alla corte.

			Gian Galeazzo non aveva ancora rivelato nulla del sogno ma dal suo sguardo tutti potevano percepire che il prossimo annuncio sarebbe stato straordinario.

			La Sala del Consiglio indicata per accogliere coloro che erano stati interpellati avrebbe svelato poco a poco il segreto del suo sogno.

			L’uomo, quando è immerso in una realtà che non può controllare, muta atteggiamento, staccandosi dalla sua abituale condizione per carpire ogni dettaglio di quel mondo nuovo che qualcuno gli sta mostrando.

			Cosa che accadde quando il Signore di Milano finalmente rilassatosi, seduto sul suo scranno regale, iniziò a parlare.

			«Mi trovavo nella nostra città e stavo percorrendo solitario le vie attorno alla Basilica di Santa Maria Maggiore e a quella di Santa Tecla circondate dagli edifici che orgogliosamente mostriamo a tutti coloro che ci fanno visita.

			Volevo godermi in pace quanto i miei avi e il nostro lavoro avevano potuto realizzare lasciando un segno significativo in questa città che profondamente amo.

			Il mio animo aveva raggiunto una condizione di pace che difficilmente riuscivo a ricordare, quando improvvisamente il Sole alto in un cielo azzurrissimo ha iniziato a inviare bagliori sempre più accecanti.

			Non potevo più sostenere con lo sguardo quanto stava accadendo attorno a me perché la luce, intensificatasi improvvisamente, aveva annullato la visione della città che mi circondava.

			Poi il Sole ha iniziato a muoversi aumentando di dimensione e divenendo, man mano che si avvicinava, meno abbagliante e percepibile alla vista mentre si appoggiava sul suolo di fronte a me.

			Una visione straordinaria: una sfera perfetta splendente che sovrastava di molto gli edifici circostanti, ricomparsi nel frattempo al mio sguardo.

			Mi trovavo di fronte al Sole.

			Quello stesso Sole che ogni giorno percorre faticosamente il nostro cielo aveva voluto scendere in terra e inglobare totalmente la Basilica di Santa Maria Maggiore.

			Poteva forse quella visione essere considerata un omaggio rivolto alla città dal nostro Datore di vita, oppure voleva nascondere un presagio inatteso?

			Mentre questi pensieri invadevano il mio sogno, improvvisamente, al centro del Sole, è apparsa una piccolissima sfera. All’inizio, essa era quasi invisibile, poi progressivamente si è dilatata, fino a sovrapporsi all’immagine del Sole, creando un alone iridescente che invadeva tutta la città.

			La sfera che era apparsa, sovrapponendosi al Sole, era bellissima. Ampie distese di un azzurro intenso si intervallavano a macchie color ocra variegato, trapunte da candidi elementi. Al di sopra di tutto evanescenti pennellate di bianco trasparente, con andamento circolare e allungato, decoravano in maniera straordinaria quell’immagine rendendola sempre più luminosa.

			Poi, come era accaduto per il Sole, al centro di questa nuova sfera è apparsa un’altra piccola sfera bianca abbagliante che si è progressivamente dilatata fino ad occupare circa un terzo del suo diametro.

			L’ultima immagine apparsa ricordava quella della Luna nelle terse e gelide notti invernali, quando il buio assoluto viene esaltato dalla sua luce adamantina.

			Non ho avuto tempo di domandarmi se quello che vedevo poteva essere veramente l’immagine della Luna, poiché quella stessa candida sfera si stava misteriosamente replicando, per ben quattro volte collocandosi nelle direzioni dei quattro punti cardinali.

			Da ultimo, in maniera ancor più automatica, lo spazio perimetrale lasciato libero dalle quattro sfere è stato colmato da altrettante immagini uguali alle prime, perfettamente incastrate con le altre a formare uno straordinario ottagono.

			Mi trovavo di fronte a una visione di una bellezza incredibile: otto candide sfere continue, perfettamente collocate sul bordo di una sfera azzurra e ocra a corona dell’immagine centrale.

			La superficie del suolo che sosteneva questa visione e che faceva da supporto a tutto il costruito circostante è improvvisamente divenuta evanescente e si è colorata d’azzurro turchese, trasformandosi in una porzione di mare più limpida di quanto occhio umano avesse mai potuto percepire.

			Al di sotto della superficie dell’acqua, che per la sua trasparenza assoluta sapeva di cielo, variegate e coloratissime formazioni decoravano fondali tra cui si muovevano piccoli pesci dai disegni inverosimili.

			Tutto è durato pochi istanti, sufficienti tuttavia per stampare nella mente e nel cuore una simile inaspettata visione.

			Il mare si è poi dissolto e ogni cosa ha ripercorso il cammino inverso: le otto candide sfere sono ritornate verso il centro, sovrapponendosi a quella che le aveva generate, e quest’ultima si è ridotta di dimensione fino a scomparire. Analoga circostanza si è manifestata per la sfera azzurra e ocra, che si era sovrapposta al Sole. Quest’ultimo si presentava ora nella visione iniziale come dominatore assoluto della nostra città.

			Solo in quell’istante i miei occhi si sono riaperti e mi sono ritrovato nella mia camera nuziale a contatto con una realtà che, dopo quel sogno, pareva non appartenermi più.

			Dovevo assolutamente comprendere quanto mi era stato suggerito da quelle indimenticabili immagini, per questo non ho potuto fare a meno di convocarvi immediatamente».

			Nella Sala del Consiglio era sceso il silenzio più assoluto, nessuno osava parlare né scambiare, anche solo con lo sguardo, osservazioni o commenti di sorta. Il Duca aveva ricevuto un messaggio simbolico, forse unico, che, se correttamente interpretato, avrebbe mutato il destino della città.

			Prima il Sole, poi le altre due sfere, forse Terra e Luna: i tre corpi celesti da cui dipende l’esistenza dell’uomo.

			Non poteva essere casuale tale collegamento né poteva essere sottovalutata la successione simbolica delle immagini come si erano proposte in quel luogo.

			Il più anziano degli astronomi con un cenno prima del capo e poi della mano, avvicinandosi al suo Signore, prese la parola.

			«Eccellentissimo Signore, ritengo che quanto Lei ha colto questa notte in sogno possa essere considerato un messaggio rivolto a noi tutti e al piccolo Universo cui apparteniamo.

			La visione del Sole non lascia dubbi: è quella del nostro astro di riferimento che ha voluto posizionarsi simbolicamente in mezzo a noi affermando la sua missione di fonte di vita. La sua inaspettata collocazione conferma quanto di importante Sua Eccellenza ha fatto e sta facendo per la sua città.

			La visione della seconda sfera che si è sovrapposta al Sole potrebbe essere attribuibile all’immagine della Terra che noi ancora non conosciamo nella sua reale dimensione e configurazione.

			Sappiamo di certo che la sua forma è sferica, grazie alla conferma giunta quasi duemila anni fa dai Greci, anche se molti, in modo superficiale, le attribuiscono una superficie piatta.

			L’immagine della Terra, con i suoi mari e le sue distese variegate di nubi, Le è apparsa in una visione finora mai rivelata ad alcuno così come è, svelando a tutti una condizione nuova.

			Infine la Luna, una candida sfera più piccola della Terra anche se nessuno ha potuto valutarla e paragonarla. È la nostra “lampada della notte”, che rimanda sulla Terra la luce del Sole per mantenere un legame continuo tra la vita e la fonte della vita.

			Sole, Terra e Luna sono stati riepilogati e sovrapposti in uno straordinario sogno e collocati in modo inaspettato e simbolico nella nostra città: adagiati sul suolo, dominatori della nostra realtà con la loro straordinaria dimensione, quasi volessero rivelarci un messaggio di continuità e di appartenenza.

			Non comprendo tuttavia il significato di quel mare cristallino che nessuno di noi ha mai conosciuto con le coloratissime creature che si sono mostrate ai Suoi occhi, quasi a suggerire la presenza di una realtà viva cui far riferimento».

			Il silenzio della Sala del Consiglio dopo questo saggio intervento si era fatto ancor più assoluto. Il capo di Gian Galeazzo, ancor più pensieroso, era reclinato verso il tavolo come per interpretare i variegati disegni del noce che ne costituiva l’essenza, alla ricerca di una spiegazione esoterica di quanto aveva vissuto e che in piccola parte si stava chiarendo.

			Alla strada della conoscenza aperta dal sapiente astronomo non seguirono altri contributi significativi perché ciò non era riferibile alla scienza.

			Occorreva fare un salto di qualità, rivolgendosi alla Trascendenza, per poter interpretare in modo diverso quanto era stato scorto e che ormai apparteneva totalmente al Signore di Milano e alla sua città.

			Licenziata l’assemblea e trattenuto solo l’astronomo, il Duca, rivoltosi al suo più fidato consigliere, lo invitava a recarsi dal Vescovo che sedeva sulla Cattedra di Sant’Ambrogio per poter cogliere anche da lui un illuminato parere. Poteva essere utile paragonare due pensieri apparentemente contrapposti, quelli di un uomo di Scienza con quelli di un uomo di Fede. L’Immanenza confrontata con la Trascendenza avrebbe forse risolto o fatto comprendere un messaggio straordinario che non poteva essere attribuito al caso.

			Il Vescovo di Milano, Antonio de’ Saluzzo, giunto poco dopo, durante il percorso che lo divideva dalla residenza di Gian Galeazzo era stato informato di quanto era apparso in sogno.

			L’accoglienza particolarmente calorosa riservata al prelato fece sì che il Vescovo subito proseguisse:

			«Noi uomini di fede identifichiamo l’immagine del Sole con la Divinità, forse in modo non del tutto dissimile dai popoli cosiddetti primitivi che, ritenendolo origine e fonte di vita, lo adoravano.

			La seconda immagine, nata da un apparente nulla, che progressivamente si è sovrapposta al Sole fino a invaderlo totalmente è sicuramente riferibile alla Terra: una conferma straordinaria di come proprio la Terra, sede e immagine dell’uomo, si possa identificare con il Sole, immagine della Divinità, divenendone del tutto simile. Non per nulla al momento del FIAT è stato dichiarato “Faccio l’uomo a nostra immagine e somiglianza” proprio perché la creatura privilegiata dell’Universo si sovrapponesse totalmente al suo Creatore.

			Infine l’immagine che si è collocata sulla Terra e l’ha incoronata circondandola con otto delle immagini simili a sé si identifica con la Luna che segue perennemente la Terra abbracciandola in un afflato simbolico. Quella stessa Luna che rivolge sempre il suo sguardo verso noi, per non lasciarci neppure un solo istante, può richiamare le sembianze di Colei che ci è stata destinata da Dio come nostra Madre Celeste.

			La Divinità è rappresentata dal Sole, l’umanità dalla Terra, la Madonna dalla Luna, ed è questa la ragione per la quale la Santissima Vergine può essere chiamata “La mistica Luna Maria”».

			Gian Galeazzo e l’astronomo avevano ascoltato con estrema attenzione l’interpretazione del Vescovo, che richiedeva ora ulteriori approfondimenti ed esigeva che si prendesse coscienza del rapporto tra realtà ed immaginario, tra sogno ed azione concreta.

			Al Signore di Milano non era sfuggito il luogo in cui il Sole si era accostato al suolo: coincideva con quello delle Cattedrali di Santa Maria Maggiore e Santa Tecla, che denunciavano così la loro “tenera età”.

			Occorreva recarsi immediatamente con il Vescovo e l’astronomo dove era apparsa l’immagine del Sole che Gian Galeazzo riproponeva ai presenti per poter calare nel contesto della realtà quanto era apparso nella visione notturna.

			Il Vescovo, con fare ispirato, proseguì poi così:

			«Questo Suo sogno potrebbe rivelare la vera collocazione di un nuovo monumento della Fede che anch’io da qualche tempo desidero venga innalzato fino al cielo, e che a questo punto dovrebbe possedere le stesse dimensioni di quel Sole che Sua Eccellenza ha scorto.

			Debbo dirLe che da circa un anno, spinto da un desiderio quasi irrefrenabile, ho dato inizio ad un progetto pensato nella mia piccola mente e condiviso con i miei collaboratori, ma che certamente è gravato da molti limiti e soprattutto non è ricollegabile alla visione universale e simbolica che a Lei è stata suggerita direttamente dal Cielo.

			Ciò che ho realizzato verrà da questo momento sospeso per lasciar spazio alla Sua profetica visione, che menti illuminate e tecnici d’avanguardia sapranno tradurre in realtà, poiché la loro opera d’ora in poi sarà direttamente guidata dalla Trascendenza».

			Il suggerimento del Vescovo non poteva lasciare indifferente Gian Galeazzo: questo era certamente il vero messaggio della visione. Si doveva realizzare una monumentale sede della Divinità utilizzando l’immagine del Sole, in cui l’uomo identifica il suo Creatore, e destinando la nuova basilica alla Vergine, la mistica Luna Maria che ci segue in ogni istante della nostra esistenza.

			Una nuova cattedrale fatta tutta di luce dedicata a Maria Nascente che nel momento in cui era apparsa in Terra aveva inondato il mondo con la luce Divina riflessa da quel Figlio concepito per opera dello Spirito Santo.

			La decisione era presa, il luogo era stato individuato, la dimensione, anche se enorme rispetto alla realtà circostante, era stata suggerita dall’abbagliante Sfera apparsa a Gian Galeazzo. Milano avrebbe avuto una nuova Cattedrale unica, proposta in modo straordinario da una incredibile visione.

			Il corteo, che aveva seguito il Duca attraverso le piccole vie, aveva raggiunto lo spazio aperto tra Santa Tecla e Santa Maria Maggiore e lì Gian Galeazzo diede il tanto atteso annuncio.

			Quello spazio sacrale scelto dalla Trascendenza avrebbe accolto la nuova Cattedrale secondo un programma indicato direttamente dal Cielo.

			Occorreva ora ricercare un materiale fatto di luce che possedesse caratteristiche tali da renderlo cristallino, per poter riflettere la luce del Sole proiettandola in ogni direzione.

			Il suggerimento venne da un modesto scalpellino che mostrò a Gian Galeazzo un prezioso pezzo di marmo proveniente da una lontana località denominata Candoglia, poco discosta dal ramo occidentale del grande lago che sovrastava Milano.

			Si trattava di un marmo cristallino, candido, con tenui e variegati riflessi rosati e grigi, un materiale ideale da utilizzare sia all’interno che all’esterno e anche in copertura per divenire il monumento che avrebbe proclamato per sempre la gloria di Dio e della Sua e nostra Madre Santissima.

			L’ispirazione di Gian Galeazzo, seguita dall’approvazione incontestabile del Vescovo, stava in tal modo divenendo programma reale, anche perché le cave di Candoglia risultavano provvidenzialmente di proprietà del Signore di Milano.

			Anche se la successione di immagini che il sogno aveva rivelato poteva risultare non del tutto chiara, certamente il loro vero significato si sarebbe mostrato col passare del tempo proprio perché nulla può essere casuale quando le indicazioni giungono direttamente dal Cielo.

			L’immagine dell’acqua apparsa a Gian Galeazzo alla base del Sole sotto forma di mare cristallino, sui cui fondali erano collocate coloratissime varietà di piccoli animaletti chiamati coralli, serviva ad indicare la vera origine del materiale che sarebbe stato utilizzato per costruire il Duomo.

			Le dimore infinitamente piccole di quegli stessi coralli si sarebbero assemblate in numero indefinito nel corso di milioni di anni, dopo la scomparsa di quel mare tropicale primordiale, per generare il marmo di Candoglia.

			La stessa acqua sarebbe divenuta ulteriormente profetica perché grazie ad essa, e solo ad essa, si sarebbe potuto realizzare il trasporto di quel materiale scelto dal Cielo dalla cava alla spianata della nascente Cattedrale.

			Da quel momento poteva iniziare la straordinaria avventura che, con la costruzione del Duomo di Milano, avrebbe dato un nuovo corso alla storia ispirata dell’uomo.

		

	
		
			1. L’APPROCCIO AL DUOMO

			Quante volte ho costeggiato il Duomo di Milano in maniera frettolosa, tagliando in diagonale la piazza o percorrendo i portici da cui appaiono immagini sempre variate di quel monumento!

			La visione da Piazza San Babila è quella che forse meglio rivela la straordinarietà del Duomo, tutto pizzi e merletti che si innalzano verso il cielo conquistando progressivamente uno spazio sempre più esteso, quasi senza fine.

			Al fondo di Corso Vittorio Emanuele, quando la strada si apre verso l’abside del Duomo, i miei cammini affrettati hanno da sempre subito un rallentamento. Le enormi vetrate, sostenute da esilissime colonnine in marmo, dove la statica non può più essere considerata come scienza, non hanno mai smesso di stupirmi.

			Anche la visione della Guglia Maggiore, su cui è collocata la Madonnina, che guglia non è perché costituita da elementi quasi inesistenti innalzati verso il cielo secondo un andamento ottagonale, mi ha lasciato sempre senza parole.

			L’uscita dallo spazio della Galleria, per raggiungere la metropolitana in attesa di appuntamenti ormai imprescindibili, non mi ha mai vietato di volgere l’ultimo sguardo verso la statua aurea della Madonnina che si manifesta alla città dominando lo spazio che le appartiene.

			Neppure la consapevolezza che il tetto del Duomo fosse realizzato con lastre di marmo, lo stesso materiale che si ritrova al suo esterno e al suo interno, mi ha stimolato, nonostante faccia l’architetto, a salire sul tetto del Duomo per osservare in altro modo un monumento che non finisce mai di stupirci.

			La fretta che caratterizza la nostra esistenza troppe volte mi ha impedito di entrare nello spazio sacrale del Duomo per cogliere quelle emozioni e condividere le ragioni per le quali è stato realizzato.

			Probabilmente non sapevo e non avevo compreso che cosa rappresentasse il Duomo non solo per Milano ma per l’umanità intera, nella sua unicità, nella sua essenzialità tutta da scoprire.

		

	
		
			2. UN’ISPIRATA CIRCOSTANZA

			Sono un architetto e in questi ultimi anni mi sono occupato di strutture in vetro; un materiale straordinario, invisibile, che consente di passare da una semplice delimitazione visiva degli spazi, ad una funzione strutturale.

			Il vetro, con il semplice ausilio di elementi metallici puntiformi, può generare volumi che, proprio per la loro evanescenza, catturano e rimandano visioni che la nostra fantasia non è in grado di immaginare.

			Questa mia passione, unita ad una circostanza che normalmente l’uomo definisce fortuita, ha fatto sì che mi venisse avanzata una proposta per la collocazione all’interno del Duomo di Milano di una struttura in vetro, perché divenisse punto di riferimento per il visitatore e luogo in cui proporre al pubblico oggetti ricordo.

			Una sfida che ho subito ritenuto molto interessante, anche se qualsiasi elemento inserito in tale monumento avrebbe potuto assumere caratteristiche di estraneità.

			Ricevuto l’input a pochi passi dal Duomo non potevo attendere oltre, vista l’esiguità del tempo concessomi per configurare la mia idea. Dovevo entrare subito per valutare la complessità di quello spazio che avevo considerato poche volte e frettolosamente.

			L’obiettivo era chiaro: occorreva sostituire l’obsoleto contenitore di libri ed oggetti sacri accostato ad una colonna a mo’ di confessionale con un qualcosa di più libero, che non compromettesse l’architettura né ostacolasse le visuali. Un oggetto possibilmente evanescente, da collocare verso la luce, sul lato sud del monumento da cui il Sole, penetrando con i suoi raggi resi colorati dalle vetrate istoriate, illumina tutte le navate.

			Definire la collocazione, la forma e le dimensioni di quest’oggetto non sarebbe stato facile. Occorreva una buona ispirazione, un punto di partenza, uno stimolo preciso che generasse un’idea rendendola significativa e simbolica.

			Inserire qualsiasi cosa all’interno del Duomo non è facile; forse è meglio non fare nulla, perché si potrebbero generare squilibri formali e concettuali. Un tentativo, visto l’impegno preso, andava comunque fatto, per sottoporre un progetto fattibile a chi me l’aveva richiesto e, dopo aver espresso una reale esigenza, attendeva ora una concreta proposta.

			Il mio sguardo all’interno del Duomo vagava in modo ordinato seguendo una per una le cinque navate dove gli spazi vengono progressivamente dilatati dall’innalzarsi delle volte creando un’armonia formale che appaga l’anima, mentre il senso del bello invade la mente mostrandoci cose mai viste prima.

			Pensavo ai maestri abbarbicati sui ponti ancora a contatto con il cielo che, collocando ordinatamente pietra dopo pietra, racchiudevano progressivamente uno spazio che sarebbe divenuto sacro per innalzare, al di sopra di tutto, ardite guglie, quasi volessero con quelle strutture raggiungere il loro Creatore.

			Mentre all’interno del Duomo il mio sguardo ricadeva sulla matita che tenevo in mano, con la punta delicatamente appoggiata su un candido foglio per tracciare i primi segni che tardavano a giungere, avvertii un sussurro, portato da una dolce brezza di cui non comprendevo l’origine ma che appariva rivolta a me.

			Il Duomo in quel momento era quasi privo dell’abituale pubblico bisbigliante. La luce del giorno in quel pomeriggio di novembre si stava attenuando e l’atmosfera risultava sempre più ovattata; eppure quel sussurro si trasformava progressivamente in voce, prima di sottofondo e poi chiaramente percepibile, caratterizzata da un tono caldo e suadente.

			“Alza il tuo sguardo, volgiti verso me, non aver paura: all’inizio non mi vedrai ma poco dopo comprenderai chi sono. Non ti turbare perché questo messaggio è dedicato a te che sei entrato nella dimora della Trascendenza che, da più di cinquecento anni, è anche la nostra casa.

			Sono la Colonna a cui gli uomini della Veneranda Fabbrica del Duomo hanno attribuito in modo non casuale il N° 33; per questo le mie amiche colonne mi hanno scelto per parlarti. Appartengo alla grande famiglia dei Pilastri della Terra, quegli individui che in tutto il mondo hanno innalzato al cielo le Cattedrali.

			Nel Duomo di Milano vi sono cinquantadue colonne collocate nello spazio libero a ricordo delle settimane dell’anno, mentre altre ottantadue sono situate sul contorno ed intimamente inglobate nella muratura marmorea. Ognuna di noi ha come riferimento esterno una svettante guglia proiettata verso il cielo: un bel gruppo di variegati personaggi, su cui ritornerò per spiegarti il significato numerico della nostra presenza e delle nostre reciproche relazioni. Nulla nel Duomo è casuale, tutto è riconducibile ad un Progetto che è stato guidato e suggerito all’uomo dal nostro Creatore, la cui mente non è solo raffinata ma Divina.

			Mi potresti ora comunicare qual’è la ragione per la quale ti vedo seduto su quel piccolo banco nella penombra con carta e matita e in atteggiamento titubante? Qualcuno ti ha forse suggerito questo luogo per entrare in contatto con me, oppure questa tua presenza risulta casuale?”.

			In quel momento la mia mente non possedeva alcun riferimento alla realtà che mi circondava. Il mio motto preferito – piedi per terra e testa in cielo, ovvero concretezza con ciò che ti circonda e mente libera di spaziare – non era più applicabile.

			Una circostanza totalmente differente da quelle in cui mi ero ritrovato mi coinvolgeva: ero ben sveglio e presente in un luogo mistico sacrale, confermato nella sua essenza dai secoli, eppure mi pareva di sognare. La matita ancora appoggiata sul foglio era divenuta immobile così come la mia mano; i miei occhi non riuscivano a staccarsi dalla Colonna che nel frattempo aveva assunto sembianze antropomorfe, inglobate nella sua svettante configurazione. Il suo volto, che era apparso sempre più evidente, accennava ad un sorriso quasi ammiccante.

			A fatica uscirono dalle mie labbra i primi suoni come doverosa risposta alla domanda rivoltami.

			“Mi trovo in questo luogo perché mi è stato chiesto di realizzare una struttura per accogliere i visitatori e per consentire loro di acquistare i ricordi della vostra dimora, da portare in ogni parte del mondo”.

			Il repentino cambiamento di atteggiamento da parte della Colonna all’udire questa mia frase non rivelava nulla di buono, mentre la sua risposta secca non tardò a giungere.

			“All’interno del Duomo non si può realizzare nulla, perché nulla potrà compromettere l’equilibrio così sapientemente raggiunto nei secoli passati. Qualsiasi cosa venga collocata in questo luogo ostacolerebbe il colloquio giornaliero tra noi colonne, e in particolare tra me e la mia vicina, la Colonna 32.

			Voi umani non potete capire l’importanza di quanto ora ho affermato perché è indispensabile che questo luogo conservi quella tensione emotiva e sacrale per la quale è stato realizzato ed in cui si perpetua il colloquio con Colui che sta al di sopra di noi tutti. La Sua costante presenza ha fornito a coloro che hanno ivi operato, anche se in maniera inconscia, le giuste scelte perché quest’Opera fosse non solo bella ma altamente simbolica.

			Ogni parte del Duomo è strettamente correlata con le altre per esplicitare un racconto che ha un unico filo conduttore ricollegato al grande Progetto dell’Universo”.

			Dopo una simile affermazione non mi rimaneva che togliere il disturbo lasciando in punta di piedi quel luogo sacro che avevo sottovalutato e che mai avrei pensato racchiudesse significati così profondi.

			Prima di lasciare libero il campo, tuttavia, utilizzai la mia ultima opportunità, anche se poteva apparire alla Colonna 33 provocatoria o forse pretestuosa.

			“Ho ben capito il tuo discorso e ti chiedo scusa se il mio approccio alla vostra dimora è risultato superficiale, tuttavia, prima di lasciarti, voglio segnalarti qualcosa che sicuramente non conosci.

			Devi sapere che in questi ultimi anni, e parlo di anni, non di secoli cui giustamente tu fai riferimento, l’uomo è riuscito a produrre un cristallo che, con la nostra mania di utilizzare termini stranieri, è stato chiamato extra-white. Un cristallo assolutamente chiaro, trasparente, evanescente, totalmente invisibile.

			Se io potessi realizzare tra te e la colonna tua dirimpettaia, un contenitore in cristallo extra chiaro, non solo quest’ultimo non ti impedirebbe il colloquio con lei, ma potresti vedere la sua immagine ancora più brillante con colori ancora più delicati, perché tale cristallo, accarezzando ogni raggio di luce che lo penetra, può conferirgli una morbidezza davvero inaspettata”.

			La mia replica spontanea, ultima possibilità per controbattere a quanto mi era stato imposto, fece sì che dopo pochi secondi la Colonna 33, mutando aspetto, si rendesse disponibile a riprendere il colloquio.

			“Se ciò che mi hai detto avviene veramente, potresti fare un tentativo cui certamente tutte le altre colonne ed il Duomo che rappresento possono aderire.

			Non ho dubbi che tu sia un bravo architetto, di provata esperienza, anche se non ti conosco, tuttavia in questo caso particolare ritengo indispensabile che il progetto che ti è stato richiesto venga totalmente condotto da me, lasciando a te solo la realizzazione”.

		

	
		
			3. UN’INCREDIBILE GUIDA

			Era la prima volta, nel mio lungo percorso professionale, che qualcuno mi voleva fornire i corretti criteri ed i definitivi suggerimenti per realizzare un’opera che in questo caso, vista la particolarità del contesto, difficilmente avrei potuto concepire da solo ed in tempi brevi.

			Non mi sentivo assolutamente usurpato, ma onorato dalla disponibilità di una simile guida che forse per la prima volta si rivolgeva a qualcuno in modo così diretto.

			Non c’è stato neppure bisogno di un mio assenso perché la Colonna 33, che aveva intuito la mia accettazione, potesse liberamente proseguire nell’esposizione della sua idea.

			“Devi sapere che ogni progetto è legato a due indispensabili decisioni: la scelta del luogo in cui collocare l’oggetto e la forma da attribuirgli.

			Nel nostro caso c’è un unico punto dove collocare quanto ti è stato richiesto, vista la rigorosissima simmetria che caratterizza il Duomo.

			Guarda alla tua sinistra: troverai il Battistero, situato tra le colonne corrispondenti a me e alla Colonna 32, costituito da una vasca in porfido rosso di epoca romana sovrastato da un tempietto a base quadrata con un timpano triangolare realizzato dall’architetto Pellegrino Tibaldi.

			Quanto vorrai realizzare, dovrà risultare perfettamente simmetrico rispetto a tale Battistero, collocato tra me e la Colonna 32, per bilanciare i volumi presenti all’interno del Duomo.

			La seconda decisione riguarda la forma, che potrà essere solo ottagonale. Questa figura geometrica, che fa riferimento alla Trascendenza ed all’Infinito, è da sempre presente nella struttura del Duomo. Tale è la sezione di noi colonne, anche se i lati del nostro ottagono sono stati ingentiliti dall’inserimento di un arco di cerchio alternativamente grande e piccolo, per conferire continuità e armonia alla nostra forma.

			Il numero otto, che ruotato si identifica con il simbolo matematico dell’infinito, è generato geometricamente dall’unione di due cerchi tangenti collegati in un solo punto, che si possono identificare con le immagini di uomo e donna, gli esseri che danno senso e continuità alla vita.

			Il progetto che sarà realizzato dovrà avere la forma ottagonale e verrà collocato in posizione simmetrica rispetto al Battistero”.

			Un buon modo deciso e determinato per affrontare un percorso progettuale che normalmente richiede dibattiti, confronti, ipotesi contrastanti e difficoltà interpretative che troppe volte allontanano dalla corretta soluzione.

			Debbo dire che la Colonna 33, proprio per il ruolo di messaggero che le era stato attribuito dalla comunità del Duomo, aveva le idee chiare. Proseguendo nella sua esposizione avrebbe certamente suggerito i corretti criteri simbolici per stabilire anche le dimensioni di tale Ottagono oltre alla sua sezione, definendo così completamente il progetto.

			“Per individuare la dimensione dell’Ottagono devi osservare il pavimento che hai calpestato senza renderti conto della sua straordinaria bellezza, frutto del pensiero progettuale dello stesso Pellegrino Tibaldi, che nel 1585 iniziò l’opera.

			Tale pavimento è stato realizzato con il marmo bianco rosato di Candoglia, lo stesso marmo utilizzato per tutto il Duomo, in cui sono stati collocati intarsi in marmo nero di Varenna e rosso d’Arzo.

			La particolarità che ai più sfugge è che tutto il pavimento è progettato utilizzando tre quadrati nei quali sono inserite variegate figure composte da cerchi e ottagoni. Tali quadrati, posizionati partendo dall’asse delle colonne, sono distanziati tra loro da fasce che caratterizzano e definiscono la composizione geometrica globale.

			Alzati e disegna i tre quadrati di base che troverai tra me e la Colonna 32, nel luogo in cui verrà collocato l’Ottagono di Cristallo”.

			Sembrava un ordine perentorio, con lo stile che ormai avevo cominciato ad apprezzare; tuttavia dall’ultima richiesta avevo anche intuito quale sarebbe stato il nome da attribuire all’oggetto che dovevo realizzare, Ottagono di Cristallo, una definizione accattivante che avrebbe riassunto significati e simbolismi di un’opera forse azzardata ma che ora iniziava realmente a configurarsi grazie ai precisi suggerimenti della Colonna 33.

			Solo nel momento in cui si riesce ad osservare con attenzione quanto ci circonda ci si rende conto della bellezza e della fatica concettuale necessaria per concepire i progetti.

			Mentre trasferivo sulla carta il disegno del pavimento, armoniosamente combinato con forme differenti, i criteri progettuali seguiti dal Tibaldi apparivano nella loro essenzialità formale, che articolati e intelligenti assemblaggi avevano esteso a tutta la superficie del Duomo rendendola unica.

			Appena completato lo schema grafico del pavimento, la Colonna subito aggiunse:

			“Adesso misura i tre quadrati che hai disegnato, valuta a parte i due stacchi, e poi somma tutte le dimensioni”.

			Non persi tempo a misurare quanto mi era stato ordinato riportando sul foglio le loro dimensioni: 124 centimetri corrispondevano ai due quadrati esterni; 101 centimetri al quadrato centrale; 8 centimetri era la larghezza degli spazi che separavano le tre figure.

			Sommando tali grandezze ottenevo:

			124 + 8 + 101 + 8 + 124

			un risultato pari a 365 centimetri, una grandezza che lì per lì non mi disse nulla e che mi lasciò invece sorpreso quando la Colonna, conscia di questa mia titubanza, aggiunse:

			“Hai notato: 365 centimetri; un centimetro per ogni giorno dell’anno, questa sarà la larghezza della base del nostro Ottagono di Cristallo.

			La vera ragione di tale scelta la potrai comprendere se ora ti recherai nella prima campata del Duomo. Potrai notare sulla volta della prima navata un piccolo foro che permette al raggio di Sole di penetrare a mezzogiorno e indicare, sulla fascia di ottone collocata sul pavimento, l’esatto giorno dell’anno.

			Un orologio astronomico, un riferimento simbolico per legare spazio e tempo all’interno di una struttura destinata ad identificarsi con l’Eternità, grazie alla Creatura Celeste cui è stata dedicata.

			L’Ottagono di Cristallo, collocato accanto all’orologio astronomico, con la dimensione della sua base, suggerita dalla pavimentazione marmorea, ripropone per tale oggetto il percorso della Terra attorno al Sole. 365 giri di valzer della Terra attorno al suo asse, che coincidono con il numero dei giorni che caratterizzano il tempo dell’anno che appartiene a voi uomini”.

			Che bello! Mi sentivo totalmente coinvolto da questo modo inusitato di procedere, mai riscontrato prima d’allora nello sviluppo di un progetto.

			Una guida sicura si era presentata a mia insaputa ed ora progressivamente mi stava suggerendo, un passo dopo l’altro, profondi significati simbolici e modalità per procedere alla completa definizione dell’oggetto da realizzare.

			“L’ultima fatica progettuale consiste ora nello stabilire l’andamento delle superfici vetrate per racchiudere l’Ottagono di Cristallo; come vedrai esse derivano da considerazioni ancor più articolate, perché conclusive.

			Tu che rappresenti la mia mano operativa, schizza, te ne prego, la sezione di tale Ottagono, possibilmente in scala.

			Definite pianta e sezione, valuta le loro dimensioni e poi comunicamele”.

			Quei 365 centimetri, che stabilivano la base dell’ottagono, erano una buona partenza per un progetto che si doveva progressivamente innalzare per conquistare lo spazio sacrale del Duomo. La soluzione più semplice si poteva identificare in un tronco di piramide ottagonale sostenuto lungo gli spigoli da otto costolature in cristallo, su cui collocare, dopo un opportuno raccordo, una guglia sempre ottagonale per raggiungere simbolicamente il cielo.

			Il profilo dell’Ottagono di Cristallo che stava nascendo, tradotto in numeri, avrebbe rivelato, come preannunciato dalla Colonna 33, riscontri simbolici impensabili.

			D’altra parte se in un edificio come il Duomo ragioni inconsce, certamente ispirate, avevano generato dimensioni e rapporti che la pietra aveva consolidato nel tempo, analoghe circostanze si sarebbero verificate per l’Ottagono di Cristallo, perché attraverso i numeri che l’avrebbero identificato potesse raccontare a tutti la sua vera storia.

			Dopo aver tracciato in scala la sua sezione, mi sono accorto che lo sviluppo in altezza della guglia misurava circa 220 centimetri mentre l’altezza del tronco di base era stata tracciata con una dimensione circa doppia, pari a 440 centimetri; una strana ripetizione del numero due e del numero quattro, doppio del due.

			Era a quel punto utile interrogarsi se tali numeri fossero generati da una scelta geometrica equilibrata o se risultassero invece pregni di significati simbolici inattesi.

			La risposta non si fece attendere perché la Colonna subito aggiunse:

			“Il primo suggerimento che può derivare dallo spazio sacrale del Duomo che conterrà l’Ottagono di Cristallo è di indagare sul rapporto tra Trascendenza e uomo, ragione per la quale tale spazio è stato concepito.

			Una relazione che può essere tradotta in immagini attribuendo a Trascendenza e uomo le forme che simbolicamente competono loro.

			La Trascendenza, ovvero l’Empireo, si identifica con il cerchio, poligono generato da infiniti lati, forma geometrica che il cielo da sempre ci propone, immagine del nostro Sole e di quello Divino che ci accompagnerà per l’eternità.

			Il quadrato può invece rappresentare l’immagine dell’uomo. Basti pensare alla vostra altezza perfettamente equivalente alla larghezza ottenuta allargando le braccia. È questa la ragione per la quale l’uomo utilizza figure quadrangolari nel tracciare i campi e nel delimitare ambienti da lui costruiti. Ecco perché il numero quattro, cui corrispondono i lati del quadrato che lo racchiude, può essere definito numero dell’uomo.

			Tuttavia, mentre il cerchio è una figura perfettamente stabile sotto il profilo statico, il quadrato è la forma geometrica più instabile, poiché una pur minima forza applicata alla sommità di uno dei suoi lati è in grado di deformarlo. Per garantire la sua stabilità è pertanto necessario inserire tra i vertici opposti una diagonale trasformando il quadrato in due triangoli, figure geometriche stabili.

			È questo un modo diverso per comprendere come all’interno dell’uomo basti la presenza di un elemento Trinitario, sovrapposto alla sua immagine, per donare alla sua vita quella stabilità che gli consentirà di relazionarsi costantemente con il suo Creatore.

			La diagonale del quadrato non rappresenta quindi un semplice elemento geometrico, ma diviene il fattore simbolico che conferma la presenza Divina all’interno dell’uomo.

			Sovrapponendo l’immagine della Trascendenza con quella dell’uomo, ovvero il cerchio con il quadrato di diametro e lati di valore unitario, è possibile individuare i seguenti valori:

			• il pi greco, π = 3,1415, che rappresenta lo sviluppo della circonferenza Divina inscritta nel quadrato unitario, immagine dell’uomo;

			• la radice quadrata di due, √2 = 1,4142, che rappresenta la dimensione della diagonale del quadrato unitario, ovvero la parte di Divinità presente nell’uomo per stabilizzare la sua esistenza.

			Due grandezze, π e √2, note e presenti in tutti i testi scolastici, che in tal caso divengono parametri simbolici identificabili con Divinità e uomo e che richiedono di essere indagate nella loro reciproca relazione.

			Dal rapporto tra tali grandezze – 3,1415 e 1,4142 – tra loro molto diverse, ci si attenderebbe un risultato casuale, mentre il numero che appare è inaspettatamente significativo perché pari a 2,22: una ripetizione del numero due per ben tre volte.

			Questo stesso numero, espresso in metri, è anche quello che tu hai individuato per definire l’altezza della cuspide dell’Ottagono di Cristallo, da poco disegnata.

			Un numero che da questo momento non può più essere considerato casuale perché rappresenta l’evidente rapporto tra Creatore e creatura, tra Trascendenza e uomo.

			Se ora vuoi ricreare un’ulteriore relazione tra π e √2, moltiplica i loro valori e otterrai un altro numero, altrettanto simbolico, rappresentato da 4,44 – il numero quattro ripetuto per tre volte. Tale numero, espresso in metri, corrisponde all’altezza del tronco di piramide ottagonale da te individuata.

			Nell’Ottagono di Cristallo generato alla base dal numero dei giorni dell’anno, compaiono in maniera incrociata il 222 ed il 444.

			La cuspide che innalza l’uomo verso il cielo svetta per 222 centimetri, mentre l’altezza del tronco di piramide di base, che costituisce il contenitore delle funzioni ed il sostegno della cuspide, è pari a 444 centimetri, suddivisibile in due parti da centimetri 222 per definire gli accessi al suo interno.

			Le costolature in cristallo che costituiscono la struttura esterna dell’Ottagono riaffermano poi con la loro larghezza pari a 33 centimetri un messaggio trinitario, come avviene per l’innalzamento della cuspide rispetto al tronco di piramide di base, anch’esso di 33 centimetri.

			L’Ottagono di Cristallo, contenitore di funzioni e luogo di incontro, potrà con la sua forma e la sua collocazione suggerire ai visitatori tutti i riferimenti simbolici che collegano Trascendenza e Uomo”.

			Avevamo finito. Il progetto era completato; non mi rimaneva che ringraziare la Colonna 33 che ora mi sorrideva compiaciuta attendendo, prima di congedarci, un mio commento finale.

			Se l’Ottagono di Cristallo, per la sola ragione di essere stato inserito nel magico volume del Duomo di Milano, si era arricchito di significati simbolici così inattesi, analoghi e più ampli significati potevano essere individuati analizzando il suo splendido contenitore.

			In ogni pietra che aveva generato lo spazio sacrale interno ed esterno al Duomo era allora possibile ritrovare una storia inattesa che giustificasse quelle sensazioni avvertite venendo a contatto con tale monumento senza possedere il dizionario dei termini.

			La Colonna 33, durante la realizzazione dell’Ottagono di Cristallo, mi avrebbe ancor meglio guidato sulla strada della conoscenza attraverso un percorso sempre più intrigante, rivelandomi meraviglie fino ad allora nascoste ai miei occhi.

			“Ora torna a casa, completa e consegna quanto ti è stato richiesto. Sappi comunque che io ti farò da guida e ti aprirò lo scrigno che contiene questo tesoro regalato all’uomo da Chi, nella sua infinita Provvidenza, ha voluto condividere con lui la Sua realtà Eterna.

			Quando ci rivedremo, ti fornirò le basi per una lettura dello straordinario progetto del Duomo che, come hai potuto constatare dall’Ottagono di Cristallo, contiene in misura ancor più eclatante parametri e criteri utilizzati per il progetto dell’intero Universo.

			Ti condurrò, a suo tempo, nella cripta collocata esattamente sulla verticale della guglia maggiore, perché quello è il punto da cui è stato generato il Duomo; in quel luogo sarà possibile colloquiare direttamente con Colui che tutto ha concepito.

			Preferisco che tu possa cogliere direttamente da Chi li ha inventati ed utilizzati  regole e criteri progettuali adottati.

			Sarà un viaggio straordinariamente interessante perché i Suoi messaggi potranno essere utilizzati in qualsiasi campo della cosiddetta Scienza e del mondo che vi circonda.

			È questa la vera eredità lasciata all’uomo: un riconoscimento alla faticosissima opera fornita da generazioni intere per la realizzazione del Duomo e chiaramente ritrovabili nella comunità cui mi sento orgogliosa di appartenere.

			A presto”.

		

	
		
			4. ALLA RICERCA DEGLI SPONSOR

			Il foglio su cui era stato tracciato il progetto dell’Ottagono di Cristallo stava dinanzi a me; lo guardavo con grande attenzione ripercorrendo le tappe progettuali indicatemi dalla Colonna 33.

			Prima di lasciare il Duomo era necessario scattare due foto per fissare il luogo in cui sarebbe sorto l’Ottagono.

			L’immagine della Colonna parlante era misteriosamente svanita. Mi trovavo nella penombra del Duomo quasi fossi uno dei tanti visitatori disorientati da tanta maestosità.

			Era forse tutto questo un sogno? Sulla carta rimaneva tuttavia ben evidente il risultato di quello straordinario colloquio con i passaggi logici e simbolicamente raffinati che avevano condotto al progetto finale.

			Alzandomi mi avvicinai alla Colonna 33 e sfiorai con le mani la superficie del marmo di Candoglia che racchiudeva al suo interno misteri non ancora svelati. Speravo di poter vivere un’altra esperienza simile ma soprattutto rammentavo l’ultima promessa, che avrebbe aperto alla mia mente uno straordinario campo di conoscenza.

			La piazza del Duomo in quell’ora pomeridiana non era molto frequentata; nuvole minacciose coprivano il Sole e un vento freddo si infilava fastidioso ai lati del monumento.

			Era necessario che ritornassi in me e riepilogassi quanto era stato richiesto da parte di chi attendeva una proposta concreta per realizzare all’interno del Duomo quello che ormai era diventato l’Ottagono di Cristallo.

			Le condizioni che mi erano state poste prevedevano infatti, oltre ad una mia liberale disponibilità per quanto di mia competenza, la ricerca di sponsor che avrebbero finanziato l’opera, ciascuno per il proprio ambito.

			Mi sembrava giusto che tutto questo potesse essere considerato come un Dono a Maria Santissima ovvero a Maria Nascente cui il Duomo era stato dedicato.

			Se impensabili sacrifici durati centinaia di anni erano stati fatti per realizzare un’opera unica al mondo, la nostra generazione avrebbe dovuto essere capace almeno di mantenere e, se possibile, arricchire questo monumento della Fede. Anche se tali considerazioni appaiono logiche e sostenibili, nel momento in cui vengono proposte hanno come riscontro il solo rimando a chi si deve preoccupare del monumento.

			Nel mio caso stranamente avvenne l’opposto poiché le prime mie due telefonate fatte dalla piazza del Duomo, con cui illustrai ai possibili sponsor il progetto che stava nascendo, hanno trovato un’immediata adesione.

			Potevo da quel momento ragionare in termini reali: il cristallo extra chiaro promesso alla Colonna 33 sarebbe stato sapientemente modellato dai maestri vetrai che, avendo a disposizione lastre di grandi dimensioni un tempo impensabili, avrebbero inglobato al loro interno un seppur minimo spazio sacrale.

			L’Ottagono di Cristallo si sarebbe quindi realizzato. Occorreva procedere in tempi rapidi per sottoporre la proposta della Colonna 33 a coloro che dovevano definitivamente darne l’assenso.

			La mia mente, per la prima volta libera da preoccupazioni riguardanti procedure di approvazioni, articolati scambi di pareri, opere di convincimento per arrivare alla fine ad un compromesso che normalmente abbatte la qualità del progetto, risultava già proiettata verso la realizzazione dell’opera seguendo le linee guida comunicate dal Duomo per bocca della Colonna 33 da lui deputata a prendere in mano tale iniziativa.

			Non mi era ancora capitato, nella mia lunga carriera di architetto, di sperimentare la certezza che quanto era stato tracciato su quel piccolo foglio rappresentasse la soluzione ideale condivisibile da parte di tutti.

			Con la medesima convinzione e con un ultimo sguardo riconoscente al Duomo ed alla dominante Madonnina discesi quindi le scale che mi avrebbero portato alla metropolitana.

		

	
		
			5. DAL PROGETTO ALLA REALTÀ

			Trascorsi quindici giorni dall’inatteso colloquio ed ottenute le necessarie autorizzazioni, potei radunare il gruppo di coloro che avrebbero realizzato l’opera.

			Un ingegnere molto capace nel calcolo delle strutture in vetro, un abile tagliatore di lastre di cristallo, un collaudato esecutore di pezzi speciali in acciaio inox, un produttore di lampade particolari integrabili nei profilati di sostegno e collegamento, un montatore specializzato nell’assemblaggio di raffinate strutture in vetro e un coordinatore progettuale che mi avrebbe affiancato e con cui avremmo condiviso i numerosi dettagli costruttivi indispensabili per la realizzazione dell’opera suggerita.

			La Colonna 33, la cui immagine era rimasta impressa nella mia mente, sarebbe stata certamente soddisfatta per quanto stavamo realizzando.

			Non avevo accennato ai miei colleghi di lavoro quali fossero stati le ispirazioni, i suggerimenti, i complessi riferimenti matematico-simbolici, anche perché sarebbe stato difficile da parte loro credere ad un racconto fuori da ogni norma.

			La conferma che quanto era stato pensato risultasse fattibile avveniva giornalmente: l’ingegnere, verificando la configurazione dimensionale proposta, ne confermava il perfetto equilibrio anche sotto il profilo statico. La scelta, il dimensionamento e l’assemblaggio delle lastre di cristallo extra chiaro prodotte in vetreria rivelavano, già sui bancali su cui erano state collocate, un risultato straordinario.

			Mentre ciò avveniva, in un laboratorio più lontano si stava producendo la corona strutturale traforata in acciaio inox per assemblare le lame e le facce dell’ottagono; in un altro venivano invece plasmati i pezzi speciali che avrebbero sostenuto e movimentato le varie parti in cristallo.

			Una complessa e articolata realizzazione di elementi tutti definiti nel minimo dettaglio, ivi compresi i sostegni collocati alla base delle otto lame strutturali che, con il solo attrito esercitato sull’intoccabile pavimento, avrebbe consentito la stabilità d’insieme.

			Come per ogni avventura umana, giunge l’ora della verità: per la nostra squadra era arrivato il momento dell’assemblaggio direttamente in Duomo di quanto prodotto in vari luoghi, senza la possibilità di una verifica consentita da un pre-assemblaggio.

			Poiché ogni pezzo presentava tolleranze di pochi millimetri, la sfida risultava seria e gli eventuali inconvenienti avrebbero potuto compromettere il risultato finale e la consegna dell’opera nei tempi richiesti.

			La fiducia in un’Assistenza, anche se non ancora rivelata, era totale: sapevo benissimo che l’Ottagono che ci apprestavamo a montare derivava da una precisa volontà e la sua realizzazione era stata certamente seguita dalla Colonna 33, presente in ogni luogo in cui si stava operando.

			La prima navata del Duomo era stata occupata da tutti i pezzi dell’Ottagono rigorosamente imballati e l’insieme appariva come un enorme puzzle che solo la pazienza e un’estrema attenzione avrebbero potuto ricomporre. In quel momento la mia attenzione era concentrata sulle costolature in cristallo, ciascuna dello spessore di tre centimetri, collocate una accanto all’altra e il cui aspetto, considerando le otto lastre, presentava uno spessore complessivo di ventiquattro centimetri.
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